
16COM07A1610 ZALLCALL 11 22:59:20 10/15/97  

IL PAGINONEGiovedì 16 ottobre 1997 8 l’Unità

In Primo Piano

Il procuratore Lo Forte:
«Di Maggio resta importante
per capire la nuova mafia»

SAVERIO LODATO

L’Intervista

La nuova IrpefCosì sarà
milioni %

fino a 15 19
da  15 a 30 27
da  30 a60 34
da  60 a 120 40
oltre  120 45

Così era
milioni %

fino a  7,2  10
oltre 7,2 fino a 14,4 22
oltre 14,4 fino a 30 27
oltre 30 fino a 60 34
oltre 60 fino a 150 41
oltre 150 fino a 300 46
oltre  300   51

Tassa sulla salute
Contributi sanitari
Ilor              Iciap

Patrimoniale sulle imprese
Tassa sulla partita Iva
Imposta di concessione comunale

Con l'introduzione 
dell'Irap scompaiono

La nuova Irpef

PALERMO. Balduccio Di
Maggio finisce al tappeto:
«pentito» che non aveva
rinunciato a commissio-
nare delitti. Guido Lo
Forte, procuratore ag-
giunto a Palermo, valuta
l’attuale fase della lotta
alla mafia senza perdere
d’occhio i mutamenti
sotterranei di Cosa No-
stra.

Dice: «A noi interessa
solo l’accertamento della
verità, il controllo della
legalità a trecentosessan-
ta gradi, il successo nella
lotta alla mafia. Anche se
non è facile spiegare gli
ultimi avvenimenti, per i
quali Di Maggio sarà
chiamato a rispondere
come qualsiasi imputato.
Resta il fatto - incancella-
bile - che le sue dichiara-
zioni hanno contribuito
in modo rilevantissimo
alla progressiva disinte-
grazione di Cosa Nostra.
Quella Cosa Nostra che
ha organizzato le stragi.
Ho sempre detto che i
pentiti non sono né an-
geli né diavoli. Le loro di-
chiarazioni valgono solo
se confermate da riscon-
tri. Questo è l’unico fatto
che conta.»

Ammetterà che non tutti i
«collaboratori» possono van-
tare nel loro curriculum di
avere favorito la cattura di
Totò Riina? Avete dunque
perduto una «corazzata» del
pentitismo?

«È vero. Ma vedo in
questi ultimi avvenimen-
ti anche un aspetto mol-
to positivo. La prova del-
la determinata, consape-
vole, e inflessibile capaci-
tà di sottoporre tutte le
fonti di prova al vaglio
della legge. La prova della
forza dello Stato di dirit-
to; in una fase in cui l’Ita-
lia ha attraversato emer-
genze criminali di dimen-
sioni senza pari nel mon-
do occidentale».

Con un Di Maggio «in me-
no»,ciperdeteociguadagna-
te?

«Innanzitutto non lo
abbiamo «in meno». Fino
a tempi recenti, il suo
comportamento è stato
corretto, le sue dichiara-
zioni inattaccabili e veri-
ficate in tutte le sedi pro-
cessuali. Prova ne sia che
Cosa Nostra lo ha consi-
derato il suo nemico più
pericoloso. E ha cercato
in tutti i modi di elimi-
narlo. Il suo passato pro-
cessuale resta saldo. Ora
dobbiamo cercare di fare
luce su quell’ oscuro e
sotterraneo vortice in cui
Cosa Nostra si sta ripro-
ducendo come una fenice
che rinasce dalle sue ce-
neri».

Quale sarà l’identikit della
nuova«fenice»?

«Le posso dire qual è
già, nei fatti, l’identikit
della nuova fenice. L’ èra
di Totò Riina è finita. E’
iniziata una nuova èra in
cui, spazzando via le in-
crostazioni legate al pas-
sato, qualcuno sta ri-
creando una Cosa Nostra
che in parte è uguale, in
parte profondamente di-
versa. Si stanno anno-
dando alleanze fino a po-
chissimo tempo fa incon-
cepibili, al di fuori da
ogni logica. Mi riferisco

alle alleanze interne a
Cosa Nostra. Facciamo
un esempio: due mafiosi,
che sino a ieri erano ob-
bligati a spararsi fra loro,
ora sono chiamati a com-
porre i vecchi conflitti in
nome di un ordine e di
un interesse superiore. Il
fine è quello di riacquisi-
re, con modalità diverse,
la potenza finanziaria e
politica del passato. In al-
tre parole: una Cosa No-
stra che vuole fare affari,
alla grande. Una Cosa
Nostra che vuole tornare
ad avere una sua forte
rappresentanza nei gangli
essenziali della società si-
ciliana».

Dove sta la«novità» inque-
sto?

«Non è così semplice.
Diciamo allora che Cosa
Nostra sta subendo una
profonda riforma costitu-
zionale. Non cambiano i
fini, cambia la strategia.
Cosa Nostra ha capito
che non è più possibile
convivere con le profes-
sioni e la politica alla luce
del sole: questo - dopo le
stragi del ‘92 - non ver-
rebbe più tollerato nean-
che in Sicilia. Ha capito
che era velleitaria l’idea
di farsi Stato. O di creare
un proprio «partito», o di
costituirsi in «superparti-
to» occulto all’interno di
altri partiti. Cosa Nostra
ha capito di non essere in
grado di fare la guerra al-
lo Stato, vincendola».

In cosa consiste il nuovo
«ordine» - come lei lo defini-
sce - al quale guarda Cosa No-
stra?

«Consiste nel buon an-
damento dell’ economia
illegale internazionale
che oggi è multicrimina-
le. In Italia, si è creata
un’anomalia. Deve essere
restaurata la «pax» mafio-
sa. Se paragoniamo il si-
stema criminale interna-
zionale a un grande
«mercato» dalle infinite
potenzialità, non ci vuole
molto a capire che questo
«mercato» vuole stabilità.
Chi non si adegua al nuo-
vo ordine sarà elimina-
to».

DottorLoForte,èBernardo
Provenzano l’uomo che met-
terà la sua immagine di boss
al servizio di quest’operazio-
ne?»

«Anche lui. E’ uno dei
pochi che hanno l’espe-
rienza e la memoria stori-
ca necessarie».

Ultima domanda. La «feni-
ce» rinuncerà a rapporti con
ilmondodelleistituzioni?

«No. E perché l’elenco
di prima sia completo
dobbiamo anche aggiun-
gere: una Cosa Nostra
che vuole tornare a sotto-
scrivere un «patto di coe-
sistenza» con pezzi delle
istituzioni eventualmen-
te disponibili. I boss - in
sostanza - non chiedono
altro che essere conside-
rati un pezzo della storia
di questo paese. Anche
loro, infatti, chiedono di
essere giudicati dagli sto-
rici, quando sarà; e di fi-
nire nei libri di storia,
quelli che verranno scrit-
ti dai posteri. Non voglio-
no essere giudicati dai tri-
bunali e dalle corti d’assi-
se. E questa non è una
novità».

Con il varo da parte del Consi-
glio dei ministri della delega che
introduce la nuova Irap e modifi-
ca l’Irpef, il ministro delle Finan-
ze Vincenzo Visco di fatto ha
completato la consegna al Parla-
mento della riforma fiscale sol-
tanto «promessa» nell’autunno
del 1996. Superata con successo
la tempesta politica di queste set-
timane, è il momento di compie-
re un bilancio della «rivoluzione
fiscale» promessa dall’Ulivo.

Allora, ministro, partiamo dal-
la recentissima delega su Irap e Ir-
pef. Ci sono contribuenti che ci
guadagnano e contribuentipena-
lizzatidallariforma?

«Per quanto riguarda l’Irpef, c’è
una semplificazione che sostan-
zialmente non muta la situazione
e le convenienze relative dei con-
tribuenti. L’unica redistribuzione
rilevante è quella che comporta
maggiori detrazioni per le fami-
glie con figli a carico, con un im-
pegno aggiuntivo di circa 2.000
miliardi; per tutti gli altri - a par-
te un modesto maggior onere fi-

scale per i livelli di reddito più
elevati - dal punto di vista del
reddito disponibile non cambia
granché. Sull’Irpef, a mio avviso,
ci sarà ancora da lavorare a lun-
go: per un’ulteriore semplifica-
zione dell’imposta, per una mi-
gliore individuazione della base
imponibile, per accentuare gli ef-
fetti di contrasto all’evasione, per
ridurre le aliquote in modo con-
sistente. Ma serve un lungo lavo-
ro, e occorrono parecchie mi-
gliaia di miliardi. La vera svolta,
la vera innovazione è il varo del-
l’Imposta regionale sulle attività
produttive, l’Irap, con la parallela
abolizione di moltissime impo-
ste».

Non c’è dubbio che l’Irap sem-
plificalavitaacittadinieimprese.
Ma è una risposta adeguata alle
esigenzediunverofederalismofi-
scale?

«L’Irap nasce come imposta re-
gionale. È un prelievo che dà un
gettito molto forte, circa 50.000
miliardi, ma non c’è dubbio che
non basta per risolvere la que-
stione dell’autonomia finanziaria
delle Regioni. È vero che conside-
rando l’addizionale Irpef e l’ali-
quota Irap le Regioni che per
qualche motivo intendono au-
mentare le entrate a spese dei re-
sidenti hanno qualche margine
di intervento: considerando i due
cespiti, circa un punto percen-
tuale del Pil, ovvero 16.000 mi-
liardi. Ma in ogni caso, si corpi-
rebbe soltanto una parte della
spesa regionale. Dunque, già dal
1998 noi dovremo ragionare in-
sieme al Tesoro sui passi successi-
vi. Si può cominciare a pensare a
una compartecipazione regionale
al gettito di alcune imposte. E a
mio avviso il candidato naturale
per la compartecipazione è l’Iva,
anche se poi si tratta di esamina-
re come fare la perequazione tra
Regioni ricche e Regioni deboli, e
in questo contesto considerare
quanto tempo sarà necessario per
trovare una soluzione che con-
senta un’autonomia piena per le
Regioni. Non so dire ora che tipo
di soluzione a regime potremo
immaginare, però il federalismo
fiscale è un problema tutto som-
mato banale: si tratta di trovare il
modo giusto di reperire risorse
per gli enti locali».

Dunque, la strada per la secon-
da fase del federalismo fiscale è la
compartecipazionedell’Iva.

«Certo, perché i consumi sono
distribuiti sul territorio. Ma c’è
un serio ostacolo: ora, con le at-
tuali regole dell’Unione Europea,

che definisce l’Iva come imposta
comunitaria, questo non è possi-
bile. Senza fatti nuovi a Bruxel-
les, imposte locali sui consumi
non si possono introdurre».

C’è la protesta delle banche che
saranno sottoposte a un’aliquota
Irapdel5%.Èfondata?

«Direi di no. La delega indicava
la necessità di un periodo di tran-
sizione: ci sono settori che dal-
l’introduzione dell’Irap traggono
grandi vantaggi, mentre altri (ad
esempio, l’agricoltura) ne vengo-
no penalizzati. È evidente che il
settore creditizio, che non gode-
va di alcuna fiscalizzazione dei
contributi sanitari, avrebbe avuto
un guadagno molto rilevante.
L’Irap è un’imposta neutrale, e
dunque ci è sembrato giusto evi-
tare in un senso o in un altro va-
riazioni troppo significative. Stes-
so discorso vale per alcune im-
prese industriali».

Secondoicalcolidialcuneasso-
ciazioni artigiane, lepiccoleepic-
colissime imprese artigiane ver-
rebberopenalizzate.

«Sono conti sbagliati, e lo di-
mostreremo. Più del 60% dei la-
voratori autonomi pagherà di
meno: pagherà di più (e non
molto) una fascia di lavoro auto-
nomo tra i 150 e i 300 milioni di
reddito annuo. L’Irap è un’impo-
sta neutrale, che tassa tutti in
modo moderato e omogeneo. Mi
sembra che certe preoccupazioni
siano dovute soprattutto a un po’
di confusione: il fatto che un’im-
posta sia versata da una certa per-
sona non significa che sia lui a
pagare. Chi oggi versa i contribu-
ti sanitari per conto dei dipen-
denti, «gira» all’Erario contributi
pagati dai lavoratori. Insomma, il
discorso sulle convenienze è un
po’ più articolato, ci sono proces-
si di traslazione dei tributi che
non possono essere ignorati. I
nostri calcoli, fatti anche con la
collaborazione delle categorie,
dimostrano che non ci sono par-
ticolari aggravi, con le inevitabili
eccezioni. E in questi casi quasi
sempre lo scarto (a favore o a sfa-
vore) è di circa cinque milioni
annui. Il vero aggravio lo subi-
scono prevalentemente le impre-
se di dimensione medio-grande,
quelle che peraltro potevano
sfruttare in precedenza maggiori
possibilità di elusione. Diverso è
il discorso per quelle categorie
che all’interno del vecchio siste-
ma godevano di agevolazioni
particolari: la scomparsa di quelle
imposte, naturalmente, azzera
anche le relative agevolazioni. E

poi, bisogna pure considerare i
2.500 miliardi di minori costi di
gestione nel pagamento delle tas-
se (consulenze, adempimenti, e
così via) che la semplificazione
farà risparmiare alle imprese».

Proviamoafareunquadrod’in-
sieme di quel che succede al con-
tribuente dal prossimo primo
gennaio.

«Per tutti i lavoratori dipen-
denti non cambia poi molto. Per
gli altri, il cambiamento è com-
pleto, anche se andrà a regime
nel corso di qualche anno. Le im-
prese minori avranno una sem-
plificazione enorme, con la
scomparsa di numerosi versa-
menti e adempimenti: ci sarà un
acconto e un saldo Irap, ci sarà
una dichiarazione che comincia
a unificare imposte sul reddito,
Iva e contributi sociali. E poi le
nuove regole verranno progressi-
vamente estese dalle imprese per-
sonali alle imprese maggiori, fino
al 2.001. Le imprese avranno una
maggiore convenienza ad au-
mentare gli investimenti. Non ci
sarà più l’aliquota Irpeg più alta
d’Europa, (si scende dal 53,2 al
37%). Cambiano gli accertamen-
ti, le sanzioni demenziali del pas-
sato non ci saranno più, e final-
mente l’amministrazione finan-
ziaria potrà cominciare ad affron-
tare i veri problemi, e non solo
gli aspetti formali, a contrastare
l’evasione».

E dopo questo pacchetto di ri-
forma,acosasistalavorando?

«Alcune cose meno decisive
ma sempre importanti sono nella
Finanziaria ‘98, come l’abolizio-
ne della marca patente e la rifor-
ma del bollo auto, il riordino del
”passaggio di proprietà”, la fine
dell’imposta sugli spettacoli. Poi,
bisognerà gradualmente estende-
re la Dit, la dual income tax, e ser-
virà una revisione del sistema
della tassazione delle imprese mi-
nori, separando l’impresa dal-
l’imprenditore. Poi, vedremo co-
sa esce dagli accordi comunitari
in discussione».

Negli ultimi tempi si eracessato
di indicare poste di entrata in Fi-
nanziaria sotto il titolo “lotta al-
l’evasione”. Perché questo cam-
biamentodirotta?

«Nella Finanziaria precedente
non era possibile, mentre ora ab-
biamo inserito valutazioni di en-
trata che mi auguro siano seguite
da fatti. Ci sono azioni ammini-
strative e norme nuove che do-
vrebbero portare a un recupero di
gettito che, se le cose funziona-
nocome previsto, è decisamente

«La riforma fiscale
è ormai definita:
e ora nessuno
chieda di introdurre
nuove tasse»

ROBERTO GIOVANNINI

Larivol


